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D e l l a  P e r f e t t a23Ó

Mi fu lolo per lei caro , e diletto .
Vincol di fangue , e lealtà di mente , y

E  tacer faggio , e ragionar cortefe, •
E  bontà cau ta , e libertà prudente ,

E  onefte voglie in Tanto zelo accefe,
Fur quell’ efca leggiadra, a cui repente 
L’ ineftinguibil mio fuoco s’ accefe .

No» fon ( a ) già molti i lampi dell' Ingegno in quejlo Sonetto ; e pu­
re non gli manca una mafcbia bellegza . M i pajono pennellate da vero in­
tendente quelle de i cofiìumi . Non fon così facili , come (1 farà forfè a cre­
dere chi prefume affai di f e  flejfo . I l  tutto infteme chiufo nel fine da uno 
inafpettato brio Poetico , mi fa dire , che ì Componimenti di tal gufilo a 
leggerli e rileggerli fempre piu crefcono di bsllegpga , perchè contengano cofie, 
e non fole parole .

( 3 )  Non fon già molti i lampi dell' ingegno in quejlo Sonetto ; e pure non gli manca 
una mafehia bellezza . ) dice il Cenfore . Ma per quello non gli manca una mafchia bel­
lezza , perchè non vi fono molti lampi d’, ingegno ( eclairs ) T Lampi anno un lume , ma 
fuggitivo. La bellezza mafchia regge, e dura. In quello fonetto ci è l’affettto poco conofciu- 
to dagl' ingegni critici , e 1’ affetto non vuol borie . \

V il i .

F Uoco, cui fpegner de miei pianti Tacque («)
Non potran mai, nè de Topi ri il vento ■
Perchè in Terra non fu fuo nafcimento,
Nè terrena materia unqua gli piacque .

Prima che nafcefs’ io , nel Cielo ei nacque ,
Ed ancor v ive, nè giammai fia fpento,
Che alle faville fue porge alimento 
Quella , che a noi morendo , al Ciel rinacque.

Anzi or lafsù vie più s’ accende, e nuova 
A fua virtù virtute ivi s’ aggiunge,
Ov’ei fe ideilo, e ’1 fuo principio trova.

E  mentre al primo ardor fi ricongiunge ,
Creice cosi che con mirabil prova
Più che pria da vicin , m’arde or da lunge.

Con fecondità non fifte v o le  è così bene efprejfa la nobiltà di quejlo 
Fuoco y ed è così ‘vivamente e Filofoficamente maneggiata tutta l' Allegorie, 
che chi voleffe contar quejlo Sonetto per un de' migliori fra' fuoi fratelli, 
certamente me non avrebbe per contraddittore , quando qualche fcrupolo non 
mi nafcejfe intorno a i due primi ver f i  . Femo io certamente , che 0 tioti 
tu tti , 0 non tu tti almeno così fiubito comprenderanno , perchè fi dica ■, ohe 
quejlo Fuoco t 0 amore, non può efiìinguerf per pianti 0 per fofpiri dell'


